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ALL’ARCHITETTO 

SIG. D. GIACINTO PANZA’ 
Mio'flioiabile amico. 

C^uasi sola fra tutte le arti, 1’ Architet- 
tura si è contentata di restare ( npa 
so con (juant’ onore) ne’ brevi limiti, che 
dagli antichi furono stabiliti, limiti 
come dighe insormontabili, il corso de* se- 
coli ha rispettato ; se non che si è vagheg- 
giato il perfezionamento delle vecchie idee. 
Questa verità mi fa sicuro di avere, a 
sentirmi dire , che da folle desio sono stato 
io preso quand’ ho voluto aprirmi un can- 
cello a tali dighe, e uscirne fuora per non 
raccogliere , che idee bizzarre , e capricciose. 

L’ orecchiuto asinelio nel Pignotti , fa- 
vola XV. , non è stato per certo il primo, 
che segui il detto di Giovenale. . 

, Alide aliquid hrevibus gjraris et carcere 
dignum^ , . 

Si VIS esse aliquid ... forse io T ho se- 
guito, e forse altri seguirà me, ad onta del 
Nerboruto Villano 
Che brandisce colla mano 
TJn nodoso, bastone ^ e sì pesante 
Da far passar la fame in un' istante. 
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Fino al presenlé non |)iù cbe cinque 
sono stali gli ordini d’ architettura degni 
di adoprarsi in lutti gli ediiicj. Sarà per- 
tanto desno di carcere chi un sesto ordi- 
ne proponesse al jjubblico? 

In vero , caro amico , per quanto fortifi- 
cassi il mio spirito al timore di tale mi- 
naccia .... Esporre al pubblico una cosa 
.nuova ) e mal digerita .... in vero mi man- 
ca n coraggio. 

V’invio con questa mia un bozzo del 
nnovo mio ordine , perchè voi , più mela- 
to censore dèi pubblico, possiate , ove non 
vi dia al genio, rimproverarmene caritate- 
volissimamenle. 

Non intendo però con questo preludio 
farmi scudo a delle giuste osservazioni , 
che anzi desse saranno pungolo al mio tar- 
do ingegno , come la fame l’ era alla ri- 
• trosia del citato asinelio. ' " 

In attenzione di vostro stimato riscontro, 
mi ralfermo qual mi conoscete. 

Da Napoli li IO. del i833. j 

Vostro serv. ed amico 
C (irlo ■Promontorio. 
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RISPOSTA DEL SIC. PANZA 

, A L l’ A U T 0 n K. - ■ ‘ \ 

Mio buon’ amico. 

• . / 

M olii vi ìhan preceduto , perdonale 
» ch’ io vel ricordi, in questo calle spinoso 
» per rintracciare un uuov’ ordine , e non 
» pochi si sono creduti aver toccato la me- 
M la dando alla luce nuove idee di nuovi 
jj ordini. Di fatti se gli ordini greci diffe- 
riscono tra loro non per le parti princi- 
» pali , ma per le accessorie , non a tor- 
53 to han meritato il nome di ordine quei , 
» nuòvi impasti di vècchie idee che fecero 
33 i Franchi , i Germani , éd altri, che h&n 
» ritenuto rispettivamente il nome naziona- 
53 le, non essendòsi discosfati dagli antichi 
53 che nelle jiìarli accessorie. 

5) 11 Baromino , e il Michelangelo sono 
53 stati i due italiani, che han voluto ap- 
53 portare riforma all’ architettura. II primo 
33 però ohbliando la dignità dell’ architet- 
53 tura stabile , ha seguito delle idee poe- 
3) tichc ne’ vasti carnpi' dell’ immaginazio- 
33 ne: il secondo pieno d’idee pittoresche 
33 seppe moderarle piacevolmente , ed ol- 
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ALL’ARCHITETTO 

SIG. D. GIACINTO PANZA ' 
Mìo\slimabiIe amico. . 

Cacasi sola fra tulle le ani, 1’ Archi te t- 
tara si è contentata di restare ( non 
sò con (|uanl’ onore) ne’ brevi lìmiti, che 
dagli antichi furono stabiliti , limiti c ^e^ 
come dighe insormontabili, il corso de’ se> 
coli ha rispettato j se non che si è vagheg- 
giato il perfezionamento delle vecchie idee. 

Questa verità mi fa sicuro di avere e 
sentirmi dire , che da folle desio sono stalo 
io preso quand’ ho voluto aprirmi un can- 
cello a tali dighe, e uscirne fuora per non 
raccogliere , che idee bizzarre , e capricc iose. 

L’ orecchiuto asinelio nel Pignoni , fa- 
vola XV. , non è stato per certo il primo, 
che segui il detto di Giovenale. 

Alide aliquid brevibus gyaris et carcere 
dignum^ 

Si VIS esse aliquid ... forse io T ho se- 
guito, e forse altri seguirà me, ad onta del 
Nerboruto Villano 
Che brandisce colla mano 
Un nodosa^ bastone , e sì pesante 
Da far passar la fame in uri istante. 


Fino al presente non più che cinque 
sono stali gli ordini d’ architettura degni 
di adoprarsi in tutti gli editìcj. Sarà per-j 


tanto de^no di carcere chi un sesto ordi-^ 

O 


ne proponesse al jiubblico? 

In vero , caro amico , per quanto fortifi- 
cassi il mio spirito al timore di tale mi- 
naccia ...• Fsporre al pubblico una cosa 
^nuova , e mal digerita in vero mi man- 
ca n coraggio. 

V’invio con questa mia un bozzo del 
nuovo mio ordine , perchè voi , più mela- 
to censore del pubblico, possiate , ove non 
vi dia al genio, limproverarnàene caritate- 
volissimamente. 

Non intendo però con questo preludio 
farmi scudo a delle giuste osservazioni , 
che anzi desse saranno pungolo al mio tar- 
do ingegno , come la fame l’ era alla ri- 
■ trosia del citato asinelio. ' Z 

In attenzione di vostro stimalo riscontro, 
mi raffermo qual mi conoscete. 


Da Napoli li IO. del i833. 


Vostro sefv". ed amico 
Coirlo Promontorio. 
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RISPOSTA DEL SIG. PANZA 

rv 

* L l’ A U T 0 n S. ■ ' ‘ 

Mio buon’ amico. 

5> M olti vi ^ìian preceduto , perdonale 
» ch’io vel ricordi, in questo calle spinosa 
'j> per rintracciare un uuov’ ordine , e non 
» pochi si sono creduli aver toccato la me- 
w la dando alla luce nuove idee di nuovi 
ji ordini. Di fatti' se gli ordini greci di0e- 
» riscono tra loro non per le parli princi- 
» pali, ma 'per le accessorie , non a tor- 
‘ » to han meritato il nome di ordine quei , 
» nuòvi impasti di vecchie idee che fecero 
» i Franchi , i Germani , éd altri, che han 
» ritenuto rispettivaroenle il nome nszìona- 
le, non essendosi discostati dagli antichi 
' » che nelle jaarti accessorie. 

M II Baromino , e il Michelangelo sòdo 
» stali i due italiani, che han voluto ap- 
' » portare riforma all’ architeUura. Il primo 
però obbliando la dignitli dell’ archiiet- 
» tura stabile , ha seguito delle idee poe- 
' « tiche ne’ vasti campi' dell’ inimaginazio- 
* 3 > nc : il secondo pieno d’idee pittoresche 
» seppe moderarle piacevolmente , ed ot- 
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3> tenne i più bei risultati : Bàromino si 
p> fece principai capitale di ornati grotte- 
sebi , usando figure d’ animali , d’ uo- 
M mini , di centauri mostri poetici , e 
» simili : quindi fu più copioso , e più 
3) vario nelle |sue invenzioni; Micheldnge- 
« lo rispettando le idee greche si contentò 
3) di riformare l’ordine jonio in particola- 
33 re , e nell’ uso degli altri ordini appor- 
33 larvi delle piacevoli diversità. Quello 
33 non ottenne che rarissimi seguaci , que- 
33 sti è tuttora seguito con nobil gara. 

33 1 goti ( rivangando un’ epoca più an- 
33 teriore ) mostrando una perfetta antipatia 
33 alla benintesa architettura, fecero sfoggio 
33 in due diversi stadj di tempo di due 
33 forme d’ architettura diametralmente op- 
33 poste fra loro. La prima fu la più gros- 
sa solana , la più colossale la più odiosa 
33 alla vista ^ la meno ornata di quante 
33 r avessero preceduta, la seconda facendo 
33 pompa delle più squisite delicatezze, 
33 consistea tu Ma in trafori. , in membri 
33 sveltissimi , in bassi rilievi .... il che 
33 dava l’idea di’ eccessiva debbolezza , 
33 quindi di pericoli. Tali maniere di ar- 
33 chitettura, ambe costosissime, la prima! 
33 per la quasi inutile soprabbondanza di 
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no si ij'malewaliy la seconda pel lavoplo itnmeo- 
^otl^ oj so < de* suoi immensi : ornati ^^caddero ben 
d’ uo Pi presto nell’ obblio. ‘ ' . » 

* ’ .! »'-■ L* esperiee«a ha dunque dimostrato 

e pii M che *l’ arebiteiiura greca è' la sola che deb- 
langf »'be seguksì , a meno che s’ inventassero 
Dtent( . i> delle altre*' cose non mólte distanti da 
licola •»j!'qaella. \ ‘ ' . ■ 

jpp- M’In qujSst^ altima 'classe dnnque ripor 
^uefl; Pi dobbiamo la vostra nuova idea : esami- 
\quù Pi niamoia mtaOtp. - 5 - 

a. M Due sono le osservazioni principali che 
lù an » 'mi • permetto di fare sul dnegno del 
itipati » nuov’ ordine 'da voi rinvenuto , e sono 
foggi » le seguenti. 

i do Pi i! Il ^fustò della colonna dell’ ordine 
teof Pi in parola ha delie scanalature conves- 
1 gros pp sCf che pér prima sono contrarie a quanti 
odio! esempli abbiamo negli edificj tanto an- 
^uant pp lichi che moderni , e per secondo Io 
iceod w rendono pesante. 

'ezzi ” Situare i modiglioni nel fregio è 
lerol* M cosa disdicevole non solo ma ancora non 
il cb » corrispondente alla natura de’modiglio- 
;zza w ni , giacché il fregio dinota l’ intavolato 

ii ar costituito dalle travi orizzontalmente si- 

pri® M tuate sull’ architrave , e] non è possibi- 

_a di » le far comparire le teste di delle travi, 
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?>. (B. quelle 441e trafvl del le.Hò, che vei>- 
» goDO indicate dai oiodiglioni , nello stes- 
D> SO sito. ' ^ ^ . 

j» sé potreste trovar ragione della, esi- . 
M stenta di tali, membri in tali luoghi , 
oì allOTa, per quantjo valga' il mio avviso, 
» la cosa andrà bene ; altrimenti voi siete 
<c ben ragionevole a schivare le idee ca- 
» pricciose , e. seguile una disposizione più 
» ben intesa. . , ■ - < 

Tali sentimenti , bene o male ch’io 
» riabbia esposti , saranno, per voi “una 
prnova ineluttabile della mia sincera ami- 
cizia 9 colla quale mi dichiaro 

. Napoli 'i5. del i833. ■ ^ 

V . , .Vostro serv* ed amico 

. . , ’ Giacinto Panza» 
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» AL DETTO SIG. TANzA, 

Primumque furcìs erectìs , et virguliìs m- 
terponiis luto parietes texerunt : Alii 

-luieas glehas rarefaci entes strueb^nt pa- 
- rietes materia eos jugumenlanles , v/- 
tandoque hymhres , et aestus tegebant 
. harundinibus et fronde, Vjtr. Gap. i. 
Kb. a. 

t ». ' 

Tli’ Arcbìtettnra , la più antica , la più nti- 
le di tutte le aiti , ebbe origine , secondo 
r architetto de’ Cesari , coeva alla riunione 
in società degli uomini. Desso ci narra co- 
me questi uUimi ebbero occasione di ravvi- 
cinarsi tra loro , e come , proseguendo a 
stare pniti per lo scambievole vantaggio del 
loro consorzio, si videro nella necessità da 
prim* ora di provvedere al di loro ricovero. 
Quindi erigendo de’ rami forcuti di alberi , 
ed intessendo questi di molli virgulti , for- 
marono de’ recinti , che covrirono di can- 
ne , e frondi , agguagliando con fanghiglia 
gl’ interstigj di detti intessuti . Tali cover- 
tuk'e però sulle prime erano orizzontali , 
percui servivan loro a solo sottrarli dagli 
ardori solari; ma convenendo esimersi dalia 
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pioggia , e dalle altre intemperie dell’ aria , 
bisognò dare alle coverlure un declivio. 

Checché ne sia di • questa asserzion di 
Viiruvio , è forza corlvenir nel fatto , che 
• r architettura ebbe originei tanto rozza quan- 
to riuscì agli uomini selvaggi imitar gli an- 
tri , e le tane che fino allora abitato avea- 
no. L’esperienza gli ' ammaestrava man ma- 
no di quali mezzi àvrebber dovuto fa^ uso 
per la più commoda esecuzione , pel più 
felice successo. Ma poiché le canne , i vir- 
gulti , i tronchi , e la poltiglia , che com- 
poneano i loro intessuti cedean ben presto 
alle ingiurie de’ tempi , facendo parimenti 
svanire il frutto di tanti sudori , dovettero 
porre in opra materiali di maggior consi- 
stenza ; e però da’ rami di alberi , che fu- 
rono i primi mezzi, passarono ai secondi 
più convenevoli, le pietre,! mattoni. 

Si deve supporre che a misura , che cre- 
scevano i rapporti sociali, trebbéro la mol- 
lezza , il lusso; quindi' i bisogni maggiori 
di commodo nelle stanze degli domini : se 
un sol tetto fu coramodo ad un nomo che 
allora usciva dalle selve , bisognò poscia 
averne in maggior numero per le famiglie 
ragunate. Vi era d’ uopo di varj tetti con- 
tigui -tra loro , e che dall’ uno all’ altro si 
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potesse accedere. Proportiònarono quindi 
ciascuno di delti ricoveri all’ uso cui era 
destinato , d’ onde risultava clie V insieme 
de’ medésimi era conveniente alla famiglia , 
che r abitava j questa proporzione è quella 
che in seguito fu chiamata quantità , o or- 
dinazione. Bisognava péro die questi mem- 
bri dei tutto fossero disposti ne’ luoghi , ed 
aspetti rispettivamente convenienti a gra- 
zia d’ esempio , i membri più nobili verso 
oriente , e mezzogiorno : quei ,che servi- 
vano alla conserva delle "loro derrate ver- 
so seltentiione , ec. come, quegli aspetti 
che sono più pro]>rj agli usi indicati. Que*- 
sta scelta di situazionr, e di aspetti è quel- 
la che noi diciamo , qualità , o disposi- 
zione. ' 

Le frequenti ruine delle" loro stanze gli 
ammaestravano , che la fortezza dipendea 
dalla bontà de’ materiali non meno , che 
dalla convenevole loro posizione; Scovrirono, 
per esempio , che i muri uòn perpendico- 
lari a brieve andare crollavano^ che le pie- 
tre disposte ad arco verticale avean forza 
maggiore à sorreggere de’pesi sovrastanti, ec. 

Come in tutti i desiderj dell* uomo , 
desso va in traccia della.commodità , e della 
durevolezza , così queste due qualità furono 



le prime , e le più necessarie ai loro edi- 

ficj. ' , ^ 

Intanto la inegnagììanza degli averi , e 
do’ poteri stimolava coloro , che ne* gian 
forniti, a distinguere le loro dimore con 
abbellimenti asleriorl corrlspond.enti alla opu- 
lenza interna. Di qui nacque la quasi ge- 
nerale emulazione all* abbellimento degli edi- 
fìcj *, emulazione che veniva incoraggila dalla 
sicurezza , che in società proccurava loro 
la legge tutelare de’ dritti de’ cittadini , e 
la pubblica forza. 

Quindi, piacendo ai loro sguardi delle, 
porte , e finestre, d’ una' grandezza compe- 
tente a quella dell’ intero edifizio ; degli 
avamposti , alrj , gallerie proporzionale re- 
lativamente non però all’ uso , ma alla gran- 
dezza del tutto assieme , ciocché ora vien 
chiamato ' Simmetria , o reciproca cor- 
rispondenza delle parli in quantità', una 
tale proporzione fu una specie di bellezza. 

La uniformità nella disposizione de’ mem- 
bri , l’ equidistanza , e la di loro situa- 
zione grata alia vistà, daya luogo , ad un’al- 
tra specie di bellezza, che oggi va sotto 
il nome di euritmia. Per esempio, era cu-; 
ritmica una facciata d’ un edificio quando 
V ingresso, principale ne occupava il mezzo. 
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quando la scalinata era di fronte al cortile, 
quando lateralmente ^1 portone vi erano 
tanti vani da una banda quanti dall’ al- 
tra , ee. ec. . ' 

’ Oltre tai specie di bellezza, usarono quel- 
la , òhe poscia ottenne nome particolare dì 
Ornalo. Sotto questa parola s* intendea , 
come al presente tutto ciò che si prati- 
cava al di là del vivo del muro , e che 
serviva di abbellimento : le colonne , i pi- 
lastri , le cornici , le cimase , gli archi, ec. 
furono gli ornati maggiori ; i mefnbretii 
che componevano quest’ ultimi furono or- 
nati secondar). Di questi parlerò in ap- 
presso. 

Ma poiché la pratica di tài bellezze de- . 
generò in abuso l’esperienza stabilì de’ con- 
fini , tra i quali contener si dovea. L’ ef-^ 
fetto di quest’ uso limitato fu poscia cbia- 
chiamato Decoro ^ o convenienza. 

La natura , la consuetudine ^ lo statuto, 
regolavano 1’ uso degli abbellimenti . Si 
mancava di convenienza se gli ornati , che 
dalla consuetudine si addiceano al tale edi- 
fizio , ad altri si appiccassero : se quelli 
che ' dallo statuto si reputavan degni di que 
sto si usassero in quello. 

Gli artisti più imitatori della natura, che 
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seguaci del capriccio , non si riiscoslarono, 
dagli esempli della medesima. Fu però che 
Tuomo servl<allo scopo della bellezza in- 
gegnandosi a irar profìtio di quei membri 
tutti y che erano stati per la prinaaria loro 
isliiuzione essenziali agli abblturi : quindi 
furono praticati poscia per ornamento ai 
vistosi edificj. È giova qui dire , che gli 
antichi ^ piu modesti di noi , diedero alle 
loro magnifiche stanze il nome di palazzo 
per serbare la grata voce de’ palizzalo, pri- 
maria loro istituzione. 

Da guanto mi trovo aver adombrato sul- 
r origine, e progressi dell’ archi lettura, chia- 
ro emerge, che (come disse Platone) Ab 
Architectura duo Jiunt , aedifìcium vide- 
’ Architectura , ilìud quidem opuSy 

haec aulem doctrina (*). 

Da poiché la pratica della fabbricazio- 
ne , incerta dapprima negli eventi , ottenne 
a lungo andare dalle tante esperienze lo 
scovrirnento di certe regole, e principi ge- 


(*) DalV architettura risultano due 
cose y l' edificio , cioè y e V architetttira , 
imperciocché quello è V opera , questa poi 
la dottrina. .■, < ' ' ;• 


Iterali.) che formarono po$dat la manodu- 
ziooe alla benintesa architettura. 

lia morte dì tanti infelici schiacciati dalla 
rovina delle fabbriche, mal condizionate per 
ignoranza )< ammaestrava ai posteri , di dare 
alle inura un fondamento , ed una grossezza 
più considerevole : di non fabbricare cho 
in luoghi solidi ) meno soggetti alle scossft 
de* tremuoti , , ec. Qu^sd , e. molli altri 
principi , che per brevità canvienmi trasan.-,* 
dare riguardarono la fa^ficazione in ge- 
nerale. , f , . * 

La bellezza intanto diveqae ÌP‘ seguito 
oggetto di serie.' specula^pui , dal perchè 
fu conosciuto che, mal cónfaceano alla aana 
architettura delle veneri frivole , e capric- 
ciose j quindi nuove indagini sul modo 
di produrre un effetto incantevole, e sen- 
sato nel tempo stesso. 

Non dilungandosi però da quegli abbel- 
limenti , che dagli antichi furono adoprati, 
8Ì diedero cura d* iugentiUrne i contorui , 
di giustificarne 1* unione , di Yegolarizzar- 
ne , e proporzionarne le grandezze ^ da 
poiché i membri troppo aggettosi', o trop- 
po lunghi davano 1* idea di debolezza j 
quelli troppo corti , o poco aggettosi sem- 
bravano monchi. É però , mentre che i 
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primi inventori dèlia bellezza ArcliiteUonìca 
al contentarono di scambiare i palistanti 
delle pagliaje in colonne , i ' trónchi che 
ricorreano orizzontaim^ulé su' quelli , e ne 
sosteneano la covertura in architravi \ t 
pignoni de’ tetti in ^ T aggetto delle 

tegole in cimasé ; in modiglioni , e den^' 
ulti le teste de’ travi ,*e delie assicelle dei 
tetti medesimi ...!,e'tutto ciò seóza pro- 
’porzioni , e colla primiera rozzezza ^ i po- 
steri si occuparono , come ho detto , a ra- 
gionare la presenza di detti ornati , e reiT- 
derli convenevoli colla varia quantità , e 
qutdità alle varie'specie di fabbricati. Qui n-? 
di stabilirono delle 'regole generali, e par*- 
ticolark ■ . . 

Tali regole ,* figlie dèli’ esperienza \ for- 
marono tutto il corredo della scienza’ 'ar- 
' chitettonica , e sono state sempre la scòrta’ 
fedele di colui, che in questo genere di 
cose desiderava esser perito. ’ ’ 

La natura de’ materiali componenti Tedi-' 
fizio j la primaria loro isiiiuzione ^Ta ’con- 
sn e tu dine -de’ luoghi diedero origine a va- 
rie specie d’ architettura. Quindi ciascuna 
uazioné^ebbe un’ architettura particolare a 
*e j come quella che serveudo ài principi 
generali della scienza', si modellava^ sui 



materiali , .e- sulle cortsuetiuiini locali. Si 
conobbe» allora la necessità d’uno statuto 
che generalmente servir dovea di norma 
nella fabbricazione ; statuto però che ^ non 
potè estendersi al di* là degli ornati. Ri- 
guardo a quésti si scorge in tutti gli edi-: 
ficj antichi^ e ‘moderni ( eccettuati i ‘goCi>- 
ci , ed i barominiani ) una convenienza 
generale,^ una confortnità di parti , di mo- 
danature, che i gi'eci chiamarono 
.L’insieme della colonna , cioè base , fu- 
sto, e. Capitello , del piedistallo , ‘ e del 
cornicione in architrave, fregio, e cornice 
fu addimandato, Ordine^ Ciascuna di que- 
ste parti primordiali ebbe le sue /accesso- 
rie , ohe vennero distinte con. denomina- 
zioni speciali. Quindi nella cornice si * di- 
stingue la cimasa , il gocpiolatore , il den- 
tello, i modiglioni , l’ ovolo, la gola ; ec, 
membri tutti che porlan seco altri .mem- 
breiti chiamati listelli y filetti , ec* ,D| tali 
membri altri sono figli della primaria isti^ 
tuzìone , come il gocciolatore -'che finge Jo 
spoi’to delle tegole de’ tetti i moc^iglioni 
le teste de’ travi j. il>, dentello quelle dellp 
assicelle, e cosi del resto ^ altro .sono in 
natura come l’ovolo , il toro , la gola, ro- 
vescia , come qne’ membri che per la loro 
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figura Jimostrano essere forti , ed^ atti a 
sostenere' , si praticano sotto degli altri 
membri aggettosi \ altri sono semjdicemeate 
figli ,deir immaginazipne come la gola drit- 
ta ec» 

La colonna , corne rai trovò di > avere 
atcennato di sopra , la base , ed il capi- 
tello conservano la primaria istituzióne, me- 
no che i contorni, piò iogenliliii', le altez- 
ze variate secondo che ne variano le spe- 
cie \ gli ornali secondar] poi che in quelle 
-si praticano sono non meno ia natura ^ 
che nella primaria istituzione.. 

. Varcando rapidamente i lenti progressi, 
che r esperienza producea in quest’ arte , 
mi fermo in quel tempo. , che 1’ architet- 
tura spiegò ,il piò alto volo verso la per- 
fezióne , il che avvenne sotto gl’ impéra- 
lori, Romani in Atene , e quindi. in Roma. 

I greci furono i primi , che ebbero- la 
sorte di modellare questo genere - di opere 
secondo, la natura : io loro però il genio 
naturale prevalse allo studio deli’ arte. Vi 
fa pertanto chi paragonò i greci alla gem- 
ma dell’ anello di Pirro , che naturalmente < 
rappresentava Apollo colle tre Grazie. Quin- 
di futOQO perfetti dal bel principio in que- ' 
sto, ed in tu U’ altro genere di arti .belle. 



’ . 

In'fafti, qirar raniT)iamento si è'appb^.-’ 
tato' ai tre or Jini greci ^ dorico cioè,yd- 
mo, e corintio ? rtiunor^ 'Il padre 'Villalpan^_ 
dè molto pietosamente ^attésa la perfeKio- 
ne di questi ordini, massimaménte del cp- 
rinlio) si' dà a credere, che i’ ordine co- 
rinlib fa' ‘donato a Salomone dalla vmanO' 
deir Ente' Supremo. CheOchè ne sia di que^ 
sta" pietosa credenza , milita il fatto chie 
quest* ordine Vide là luce in Còrioto mól- 

*** *1 I ' • 11' 

to tempo dopo la costralziOne del tempio 
di Salomone , e che le perfezioni , di ciiil 
tuttora va' fornito nacquero cdl suo'nascerè. 

?iel sacro tempio dell’ architettura gli or- 
dini greci restano alteri mirando di sbieco 
la spessa calca di nuovi ordini ( <^e in- 
trusi' in quello si sono,) e paté òhe di- 
cano a quest’ ultimi ; non vi è dato il pei- 
tcggiarci : Per. quanto una sì fatale verità 
fòsse stata conosciuta mercè l’ esperienza di 
circa venti secoli , altrettanto non si è man- 
cato di tentare il guado -pericoloso di ri- 
trovare un ordtn novèllo. ' Ma quasi vinti 
da una forza irresistibile , ‘svolgendo pe- 
rennemente i greci esempli', non abbiam 
saputo dilungarci nemmen per ani passo 
da* loro dettami. ’ ‘ - ' ' ' 

In prùova di quanto' ho detta y i Ro* 
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■ r^ni ferrerò 1’ ordine toscano , e composi- 
to ; ma son dessi forse differenti dai tre 
ordini greci ? il toscano è lo iStesso che 
l’ antico dorico , o almeno non ne differi- 
sce ^ che in quanto ai triglifi, pochi filet- 
ti , ^jed un’altezza maggiore , che si soqo 
mestati al greco. Quindi se ha ottenuta il 
nome di ordine, non ha goduto ^la^diffe- 
reoza.deir ordiue. ordine ' composito si 
.dichiara da per se stesso uU bastardo , co- 
munque sìa bello. . Lo jonio , ed il corin- 
.tioj^ne cóstitniscono le parti , ed il tutto. 
Ecco pertanto , che questi cinque ordini 
hanno occupato i generi diversi di gusti, 
e di convenienzet li toscano còme adatta- 
bile ad opere rustiche, che esiggono tutta 
la semplicità j il dorico alle opere gran- 
diose, e maschie,* lo jonio ad edifizj mae- 
stosi ed .alquanto eleganti ; il corintio alle 
opere gentili ^ e delicate ; il composito 
all’ oggetto stesso , ma più pomposo. 

Quindi sicuri della loro maestà' han var- 
cato i secoli pacali , e vinceranno quelli 
avvenire senza tema d’ un degno rivale, e 
y, corti di vivere finche, v’ ha comun, senso,, 

. Dunque Dunque non rimane ai' po- 
steri più ingegnosi , che imitarli ; ai meno 
. intendenti 9 che ammirarli j ai poveri di 
entità il paventare di farne copia atter- 
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riti*' dà un «ólal " quale stcrOr ùmore ^ td ai * 
più- intrapteadenli i^ fóVmaraé dè^ h^istfirdi.» 
'< La ragione , per- la qi/a le è riuscito- co*, 
tanto difficile ai posteri l’ inventare degli 
ordini di nuova- specie si è nella natura 
delle cose»' Imperciocché noi non' 'abbiamo 
che edifici Sacri , pubblici , e privali : di 
questi altri esiggono robustezza , altri di- 
gnità j ' altri eleganza j i primi va» bene 
espressi coHj ordine dorico , i secondi collo 
jonio , e gli ultimi col corintio. Quindi 
r‘ ordine jonio Costituire il niezzo ; il pri- 
mo , e T ultimò dòme: quatìi che ammet- 
tono un grado di varHaggio nell’espressio- 
ne del loro carattere furono accompagnali 
dal-toscanO ^ é. dal composito.^ -j 
_ Tuttavia nella classe /'degli .edificj^ pri- 
vali*, contenendosi -varie ’ specie , come Gasi- 
ne di delizia..,. Padiglioni villerecci , Caf- 
ieaos , Fondati d* Viali, e', simili , IVAr- 
chitetto resta tra due nell’ assegnar ‘loro 
l’ ordine idoueó. In '-queste ,. e non In altre 
circosianze- è abilitato r Architetto a 'sco- 
starsi -dagli ordini suddetti , sanzionati 'dal- 
la ragione ^ ’e dall’ applauso geùerale ‘ di 
tinti secoli^ Ogni qualunque nuova idea 
che abbia del capriccioso ,*e del fanlasU- 
co , ha melilato il nome di grottesco , e 
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di. rabesco *».!. pra c&lummÈ (dioe Vi^u- 
I* vio' parlatado delle idee grottesche) 

iur > calanti ^ prò fastidii S karpagfmtuU f 
str/aii cum criipis Joliis ^ et volt^tis .sup/^ 
fastigia earum surgenies e^ ■mdicihis^^, 
cum volutis eauliculis , teneri pluros ^ ha- 
hentes in se sine regione sedeMia sigilla^ 
THjn minus .^iam e cauUcnlU Jlnres diurni 
diala habeides,ex se .y.exeunlià sigillava 
alia humanis « alia hesliaruUp capiti^s 
similia (*). V ■■ - .i i./*.' 

Però' anche ne* grotteschi , e rabeschi 
■ BOQ. bisogna eccedere alcuni limiti. » v 

‘ (“) i.... Si fingono delh. canne in 

vece di colonne , ed^ al di. sopra' di 
cjueste earrne delle colonne scanneìlfde » e 
di ramponi con delle fronde nella cipta. 
Si ci uniscono molti germogli ^ che iw- 
scotìo , dalle loro radici ^ sud quali ger- 
. mogli si vedono assise senza alcun or- 
dine delle figurine conir affiate ; oppure 
si mettono dd fiori in ciPta di quedi ram- 
polli con delle pi(xole statue a mézzo bu- 
sto , che sembrano uscir dal mezzo di 
questi fiori e \che hanno le uno delle 
teste d* uomini , e le altre dtMe teste di 
animali. '■ 
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Est modus in rebus , siint certi deni" 
que Jines , . . 

~'Quos flus Mitra, citraque nequil con- . 
sistere rectum (*).^ ^ 

Quindi contenersi nel retto è , qualche 
cosa meno del facile. i 

Ma io ardisco dire , che T ordine da me 
combinalo è tuU’ altro che rabesco. Quindi 
la difficoltà di formare un rabesco,’al certo 
inferiore a quello d’un ordine regolare, dw 
minuisce le tacce , che si possono impu- 
tare al mio nuovo ordine, v . 

Essendomi io trovato nel caso di dove- 
re adattare un’ ordine ad una casina di 
delizie , desiderava , . per la convenienza 
all’ oggetm , osservare nell’ ordine , cui va- 
gheggiava , la semplicità ,ache più si av- 
vicinasse alla primaria istituzione delle parti 
principali , ed accessorie del medesimo ^ * 
ed in pari tempo degli ornati presi dalla 
stessa natura -delle cose , che alla rusticità 


’li. . * * *■ ' 

h ; Lor. misura han tutte i 

o Zs eeae'jsi' mondo \ stabile un confine 
É posto , oltre dd^ qnal non Jia che possa 
-Nè in qnà nò^là star la bilancia. in 
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piacevole ^d’ì un pari ediiizio avesser poli- 
to cerrispondere. Spronai il‘ mio tardo 
ingegno, ma sempre lo trovai restio (ìn> 
chè ne scappò, quello, di cui fo motto. 

■■ Non vi- fate le meraviglie- se io mi ac- 
cu so di tardo ingegno , nè crediate eh’ io 
ciò dica perchè queste parole- faccino nel 
vostro giudizio' l’ effetto contrario , giacché 
io ‘ realmente mi credo meritevole del frizzo 
del Satirico Marziale. - • " ■ 

• duri-puer ingeni i^idetur < . 
Praeconem faeias^ vel Archìtecium (*). 

‘Il Signor Galiani , nella traduzione Vi- 
truviana dice io una nota pai landò ‘ <Uglì 
ordini; ' 

w Or che non. direbbe, ora egli ( Vitrui 
» vio :) se vedesse , che non ' coqflenti noi | 
3> di avere accresciuto 11 numero/ degli or* 

» dinì sino a cinquev, trovinsi nel secolo 
» (nostro .pèrsone , che vcMrebbero molti- 
ai ..^pllcarli. all’; infinito , osando chiamare 
a> nuov' ordine spagnuolo uno , il quale 
•>» non ha altro distintivo che una testa di 
leone in vece di .quel fiore , o ròsa , che 
ai suole scolpirsi s Oe’ mezzi deir abaco *, e 

(*) Se di dura, cervice un giovin vedi 
Architetto, od uscier fa cK ei divenga. 
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» globi y e cornucojtj nel, fregio , lutti 
» simboli della Spagna ? JSuovo ordine 
» Francese un’ altro , solamente perchè 
» bà nel capitello palme y' gigli y lire, e 
« gallo ? Non è egli questo un non .< ìn- 
» tendere la differenza fra il genere, gl’ in- 
ai dividui , e la specie? « • *. , 

Questa critica , bennintesa per altro, ho 
ragion da sperare che non possa adattarsi 
al mio nnovo ordine. 

‘ La mia. nuova idea , che vada compresa 
nel gènere degli ordini , spero che non vL 
sia. dubbio ove. non volessimo alLonta- 
Darci, dalla definizione dell’ Ordine : Gbe 
sia una specie differente dalle altre, biso- 
gnerebbe rinunciare al buon senso se^ ne- 
gar si volesse : che differiscane anche per 
le qualità individuali lo diipostra iliattp; 
La. colonna dell’ordine, per cui favel- 
^ lo , finge un tionco liveslito , ed ^affib- 
bialo tanto nell’imoscapo , che nel som- 
moscapo da. usa corda a doppio giro: la 
rivestitura offre delle pieghe, convesse e 
le^sue estrnnità formano la base, e iLca- 
pitello come si vede nella tavola qui an- 
nessa. : l’architrave affetta parimenti un 
tronco squadrato , e rivestito come il fa- 
sto ; il fregio^ è ; occupato da’ modiglioni 


0 &: . ' * 
di miora foggia' : Ir corutce ha per • prki- 
cipall membri il denteilo imnlediatamèote 
sai modiglioni', U gocciolatore ,^.quindr 1» 
^cima^ costituita da una gola dritta ; ha 
inoltra per membri accessotj >varj filetti , 
listelli , e 1» gocce sotto la- cimasa. Riguar-' 
do al capitello però bisógna aggiungere , 
che ' nella ^ saa> parte iuferiore sr cedono 
r afilbbiatara di ' una corda a doppio giro 
sopra indicata , quindi un toro con der^rl 
scolpiti a basso: rilievo , e poseia altra si- 
mile affibialura a triplice giro. Delle fronde 
sorgono da questo punto 'dietro le quali ù 
reggono proseguire le strie convesse a for- 
ma però di campana vai < quanto dire in- 
grandendo nella parte superiore : ^giunte 
le medesime sotto la tegola si ripiegano col 
loro ' lembo a guisa d’nn quarto di cerchio. 
La base è molto più semplice , come quella 
eh’ è meno nobile , dopo - la ridetta . a£Sb- 
biatura ^ le pieghe non potendo reggersi 
air erta^ perchè respinte da - no toro infe- 
riore , rìftettooo in se stesse* formaordò un 
eemiquarto di cerchioi Ambe l’estremità 
di tale * rivestitura vanaer^mite da una gre- 
ca. Le dimensioni peculiari si vedranno 
nella tavola. * ? 

: Prevedo , che non pochi arìstsrehi vop- 
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r«t>bero far«ù , okr« disile vostre |e i^aemi 

osservazioni. 

Sembra cosa ridicola il supporre una 
veste ad un tronco. - .a „ - 
{ 2 . Il capitello ha tutta k figura d’ un 
vaso. da juaniarvi cavoli. - , ^ - , 

3. La base molto . disadorna mal cor- 
risponde al capitello. . , . 

-, 4* U dentello sopra il mod^Iioue è co-,. . 
sa affatto fuori d* uso , anzi' non fli mai 
usalo. . . * . 

t^.5. Quelle aifibbiatore ora a doppio, edr. 
ora a^-uipliGe giro sono cose da pedali-^- • 
ti j ec\ • . ' 

Il Cielo voglia che qui si arresti la fac- 
cenda , e non progredisse , il numero delle 
osservazioni fino al ^ vigesimo o txente^ 
simo I j i 

- Protèsto che V idea è ancora roa 9 ^l e 
che,, rimango agli altri di più -penpicace 
ingegno forniti , il raffinarla. , 

. Intanto pria ,d*' ac^ngermi alla difesa che 
procurerò ..al nuovo ordine contro le vo- 
stre, , ..e- quest’ ultime osservazioni-, per- 
mettete - che tò anteponga alcune nozitmi di 
■Vitruvio sulla origine degli ordini greci; 

. . JUm posleq Dianae conHiUiere - aedcm 
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qnntt'tntes ^ nà¥i geniti r^pecietn ^ iisdetn 
vcstigiis f lid mulicbf’tìni trunstulcrUTtt gra—f 
cilitatem \ €t fecerunt primuin ^columnae 
crassitudinehi altitudinis retava p afte Ut 
habei'et speciem excelsiorem -. 'basi spimm 
supposusrunt pf'o calceo ^ capitulo vùlutasj^ 
vii capiUamentó concri spatos - eindrmos 
praependentes dextra -ac siniitra ccdhe^ 
verptìU truncoqus loto .strias ^ vii iteda- 
ruTn rugas ■ matronali more‘‘‘ dentis^ùnt. 
Ita duobus discriminibus columnarum4m^- 
vontionem unam virili sino ornàiM nu- 
dam' specie, alleram muliebri subtiliUiU^ 
et ornata , synimetriaqve sunt ^ imitati^' 
Posteri vero elegantia subid-ttateque- jwdi- 
dorum progressi graciliorihus ■modulis 
deleotati’, seplem crasskudinis ‘-diàMetros 
in altitudineiji columnae Doricae ^ Jont— 
eae octosemis constituer*unÌ> Id au^em gè- 
nus, quod Jones fecerunt primo , jonicum 
nominatum., 

Pei4iUm- vero quod corinthium dici- 
tur j ■■ virginalis habet gracilitatis ■ inutatio- 
nem quod virgines propter aelutis teneri- 
tatem graciliorihus membris figuratas i ef- 
fiectus recipiunt in ornahi venusiiores . Ejus 
autem capitali prima inoentio sic -metno- 
ratur -esse fiacta» P^irgo civis Corinthia 
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jani matura ìuipliis ^ implicita, morbo de- 
cessit : post sepulturam ejus , (piibits ea 
viva pocnlis delectabantur , nutnx colle- 
cia et composita in Calatilo pertulit ad ^ 
monumentimi et in siunmo collocavlt : et 
uti ea permanef'cnt diiitiiis sub divo , te- 
gula texit : is calathus fortuito supra acan- 
thi radicem fuerat collocatus. Interim 
pondero pressa radix acanthi media fo- 
lia , et cauliculos circa vcrnum tempus 
profudit , cujus cauliculi secunduni cala- 
titi luterà, crescentes , et ah angidis iegu- 
lae ponderis necessitate expressi , flexu- 
rns in extremas partes volutarum facere 
sunt coacti. Tane Callimachus , qui pro- 
pter eleganliam et subtilitatem artis mar- 
moreae., ab Atheniensibus catatechnos fuc- 
rat nominatiis , praeteriens hoc monumen- 
tum , animodvertit eum calathum , et circa 
foliorum nascenlem teneritatem , delecta- 
tusque genere et formap novitate , ad id 
exemplar columnas apud Corintlnos fecit’.^ 
symmetriasque conslituit , ex^eoque in ope- 
rum perfectionibus corinlhii generis di- 
strihuit rationes. 

La faccenda è andata iin pò^ per le Inn- 
che , egli è vero j \paa bisogna concedere 
un’ altro poco, alla chiarezza. Il Sig. Ga- 
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liani , I’ unico , che fino al presente , abbia 
ben tradotto in lingua italica il Vilruvio, per 
viemaggiormente capirlo traduce lo squarcio 
suindicato , come segue. 

>j Similmente avendo poi voluto innal- 
» zare un tempio a Diana , presero sulle 
>» stesse tracce le dilicate proporzioni della 
» donna per formare un aspetto diverso 
» di un ordine nuovo : e fecero in primo 
>> luogo' la grossezza della colonna un òt- 
3» taro dell’ altezza , per darle un aria ])Iù 
» svelta ; e vi aggiunsero sótto anche la 
» 'base ad" imitazione della scarpa ; uel ca- 
» pitello le volute^ quasi ricci increspati 
» di capelli pendenti a destra ed a sini* 
» stra , e con cimase , e serti distribuite 
» in luogo'di capelli ne ornarono gli aspet- 
M ti ; per tutto il fuso v’ incavarono i ca- 
» nalr a 'similitudine delle pieghe delle ve* 
» sti delle matrone. Cosi trovarono . dne 
» diverse specie di colonne, una imitando 
» r aspetto virile senza ornato i* altra 
>j colla delicatezza d’ ornato e proporzione 
» femminile. I posteri poi avvanzandO nel 
» buon gusto , e piacendo le proporzioni 
if" piA gentili , . diedero alia colonna dòrica 
» setté diametri di altezza , ed otto 'e 
w mezzo alla jotììca. Ionica chiamata , per- 
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»> chè ,Ì ,JonI 'furono- i priori a farla* 

» Il terzo ordine , che si chiama corin<- 
» tia , imita, la tenerezza delle . vergini. : 
M perchè queste per la tènera età sono 
» ibrnaie di membra gentili , e negli orr 
V nameotitnon sono capaci se non di cose 
» dili€»te^ L’ invenzione del capitello di 
» quest’ordine si narra in questa manièra. 
». Una vergine corintia già atta a naarito . 
. » sorpresa dal male se , ne mori : dopo 
» essere stata condotta alla sepoltura , la 
» sua nntrìce portò delle vivande , che a 
» lei ^viva solevano piacere -, e. chiuse e 
» accommodate in nn cenulp^o le pose 
» sopra del sepolcro : ed acciocché restando 
» così allo scoperto , si maaHeoessero più 
» lungo tempo, le coprì con an mattone^ 
» fu questo corbello a caso »tuato solla 
» radice d’ un acanto. Intanto la radice 
» stando, nel mezzo così schiacciata dal 
» peso , quando fu verso primavera, mandò 
» fuori le foglie , ed f gambi , i quali cre- 
» sc^do accosto ai fianchi del corbello , 
» e respinti dalla resistenza degli angoli 
» delia tegola , furono costretti attortigliarsi 
» in quei canti che sono ora in luogo 
» delle volute. Callimaco , che per Tèe- 
» cellenza , e sottigliezza dell’ arte di la- 


,, voraf naaniìì era dagli Ateniesi chiamalo 
yt. Cutatechnos ( primo artefice ) trovatosi 
,, a passare allora presso a quel moqumento 
„ vide il paniere, e le tenere foglie, che 

li crescevano d’ intorno e piacendogli 
„ l’idea, e la novità della figura, fece a 
M questa somiglianza le colonne ^presso i 
» Corinti ; ne stabilì le proporzioni e 
» determinò le vere misure per no perfetto 
», ordine Corintio. 

(Jiò premesso 5 là prima’ delle vostre 
osservazioni mi chiama a. rispondere , che 
fiandaodo la primaria' istituzione' delle sca- 
nalkure , dette con greco vocabolo strie , 
veggiamo corrisponder queste alla parola 
italiana pieghe. Ed in questo, senso , se- 
condo Vitruvio, le scanalature imitano le 
pieghe della gonna donni le. Or , di gra- 
zia , le pieghe in parola qual forma pren- 
dono naturalmente , la concava,.© la con- 
vessa? Certo quest’ ultima , almeno in gran 
parte. Riguardo poi che tali . pieghe con- 
vesse, facciano comparir pesante la colon- 
na j potrei, e forse senza scrupolo, asse- 
rire , che se.jnon par tanto svelta quanto 
quella , che ha le scanalature concave , 
sarà per lo meno men gravante della co- 
lonna non istriata , essendo che l’estra- 
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dosso delle strie in parola tfoccanof la cirr 
conferenza del fusto. ^ 

L’altra delle Vostre osservazicni inerita 
la risposta seguente. 

'Le prime coverlure delle abitazioni degli 
lìonhini , V* ha grande apparenza , che fos- 
sero consistite a semplici tetti ^ or questi 
non hanno, che le' travi -, ed un letto di 
panòdncelli per le tegole. Le contignazioni 
orizzontali nacquero più dal lasso , che 
dalla commodità : i tetti erano ben suiE- 
oienti a garentire le stanze dalle Inienipe- 
rìe f ma i tetti offrendo xin aspetto poco 
piacevole*, meritarono restar nascosti j' quindi 
si ricorse agl’ impalcamenti. 

Sicché la vostra osservazione ‘ mi colpi- 
rebbe sul debbole, se io dovessi ammettere, 
che nelle covertute di prima invenzione si 
contenessero U metto, e lo impalcamento , 
ambi da servire ad un solo oggetto. 

Se dunque , come credo , le prime co- 
verture erano di semplici tetti , si possono 
ben permettere i modiglioni nel luogo del 
fregio , quante volte non s’ imputi a delitto 
l’andar dietro alla primaria semplicità. 

Rispondendo poi alle critiche , che ho 
preveduto potennisi fare , 'in aggiunzione 
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* delle .vostre , a^^unio , dijco ciò che 
' segue. . 

I. Abbiani veduto ip Yitruvio quali 
SODO state le origini deg^ oidioi jGreci 
percui ,,nop vi debbe far meraviglia se ho 
fiuto una veste alla colonna. Che sé i greci 
fecero per tutto U fusto, delle acanalatore 
uti Uolasum rugas matronali more , che 
se les Grecs ( a dir dell’ encielopedia fraa» 
ceso nella parola voluta ) qui V ont^ mven^- 
tee f onl vquIu reprèsenter parrlal.es boucles 
des chevux. des femmes , sur, leSqudles ilf 
proportionnerent les cdonMs joniques .... 
Si r en,m crpii Vitruve .... Nou 
'certamente strana la finzione d’ ima veste, 
per la quale è parola. ^ 

, 2 . Il .capitello, corintio non, è altro xhe 
un corbello ( )* rlveslHo ^i.. foghe 

di branca orsina , dunque,^RC9JPehè.yol^i 
animeiiere che il capitello Jn/|uÌ8Ù®ne'a^ 
bia la figura d’pn, vaso..,, (U cfe», ai» è 
.per le ragioor,.che ÌQ.;;pcosiU^Q-) 

sarebb’ egli, disigaro è supporsi,,, ,ed a per 
dersl ? 

retto gindicare , se .sj!^yo|tóse, affemlirfif.efT 
ser, desso un, y.aso : aappoi.cbè lijrj^.^lura 
del fusto dòpo essere aifibbiata » <Jue di- 



T«rsl«pnnti nri gonUBOScapò , prosegue iti 
alto y è cornea i« caotieoK nel ' corintio 
attgulis tegulae pondariè ' necessitale - ex^ 
presa >, Jlescurùk in extremas partes ' vó^ 
iutprum facere sunt coadii cosi il lembo 
4' im tal' rÌTestimento'si ripiega io se stesso 
descrivendo un ijnarto di cerchio. BIgoer- 
do poi' agli ornati 'cfae in dette capitello 
ù ravvisano , come che . convengo che sian 
sovrapposti , tuttavia in affari di ornati si 
concede qualche licenza , poiché Anne 
niam petimusque damusque vicissim. 

3. ae la base non corrisponde al capi- 
tello’ riguardo all’ ornato , ciò 1’ é a bella 
posta ; basi spiram snpposuerunt prò cal- 
cee : il pedale è, sempre più ignobile delle 
parti superiori : la natura ce ne fornisce 
degl’ infiniti esempli. Ma potrei qui aggiun- 
gere . che ho serbato nella base una colai 
qual* corrispor\^lenza col capitello : in fatti 
.il lembo inferiore del rivestimento , pro- 
(Segueodo le sue pieghe anche al dì sotto 
dell’ affibbiatura , termina con quelle rifles- 
Mle .a semiqnartò di cerchio, 
f ■ 4<^ B'gùardo al 'dentello , che ho soprap- 
.postoù ai modiglioni , è forza che io ripeta 
«Juanto mi tiovo già dello di sopra , vai 
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qittoto dÌMt , ■ cht i fingono lo' 

t^te.4e’ travi. dt’ un utto »« ed fi* deotdló 
q^le do’traviceUi «v.che , poggiati sulle 
prime^, costituisQOQO un letto per . le tego-> 
le. Queste fatto è vigente, fierchè dunque 
npo debbe il deqtello imrsi superiormente 
ai modiglioni ? Anzi edoprandosi questi so- 
pra il dentello , non si fa ebe covessiare 
r ordine naturale. .Ma si dirà che la bel- 
lezza esige de’ riguardi .... Allora mi tac- 
cio, purché però mi si permetterà almeno 
di seguire la natura. > * ' • 

'0. Riguardo alle affibbiature non sarebbe 
gran peccato il credere , che quando la 
razza . umana abitava le capanne , i pali- 
stanti (iq luogo de* quali sono le colonne) 
fosser ligati nelle parti inferiori , e supe- 
riori perchè non sì' ammovessero, e ciò va 
detto quando non si volesse creder neces- 
saria un’ affibbiatura in una colonna rive- 
stita. .> 

. Ho fatto quant’ ho. potuto , nùo moro 
amico , per difendermi dai primi attacchi, 
che sono i più pericolosi ; se m sono la- 
scito il Cielo lo sa , altrimenti sia per non 
detto: già si sa , a questo mondo , anni 
che incoraggire , si deprime la buona al- 
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trai vdoxttà , eoi darle sul muso da pria- ■' 
cipio, ed amrilirla j ma io fiogerò di aon 
sentire come l’eroe orecdiiuto nel Pignotti, 

Intanto , mio Hbon^amico', 

.... Si quid novisti rectius islis , 

Candidus imperli 9 si non bis utero 
mecum» • ' . 


Napoli li 30 del i833. 



Vostro amico vero 
Carlo Promontorio 
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